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Pietro Broglia

ll colle di S. Rocco a Merate
e I'Osservatorio astronomico

f Osservalorio
astronomico

di l'4erate visto
dal cancello

d'ingresso:

l'istituto con
la torre solare

e la cupola del

riflettore Ruths

Nei primi anni Venti de1 Novecento

tn.ztalasua attività di studio e di osser-

vazioni 1a succursale dr Merate dell'Os-

servatorio astronomico di Brera, presti-

grosa sede in cui sono siati ottenuli im-
poftanti nsultati per la ricerca scientlfi-

ca. Llstltulo sorge sul colle di San Rocco

e costituisce I'ultimo anello di una r'ì-
cenda lunga almeno cinque secoli, storia

che si r,uole tratteggÌare in queste pagt-

ne, dail'origrn ana deslinaztone a lazza-

retto alla trasformazìone in convento,
pol in ú1la privata, casa di cura e, infi-
ne, succursale dell'Ossewatorio di Brera.

11 piccolo colle, situato a circa un chi-

lometro da Merate, dagli abitanti del

borgo fu chiamato colle di San Rocco,

protettore degli appestati, perché ú fu-

rono ricoverati i malati delle pestilerze
del1524 e del 1576. Ne1 1582, su ìni-
ziaf:a dell'arcivescovo Carlo Borromeo,

sorse in quel luogo un convento di fratì

cappuccmt.
Le úcende piu antiche sono narrate

da Giovanni Dozio, da don Andrea Sala,

dal bergamasco Valdemiro Bonan e piu
recentemente da Luìgi Zappa\. Tutte
ques[e opere hanno in genere come fon-

te una Cronaca inedita del Convento di S.

Rocco, scritta verso i1 1692, círca un se-

colo dopo ia sua fondazione. Come al-

[estano sia i1 Bonari che il Dozio, quesla

Cronacaera conservata presso la parroc-

chia di Calco: essa non figura nel nordt-
no dell'archivio parrocchiale eseguito nel

1995, essendo andala probabrlmente
perduta.

Altre rnformazi"onl si ricavano da un
manoscritto piu anlÌco: si tratta del1a

Cronaca di Salvatore Rosan dn4volta, da-

tabile tra il 1620 e il 1630, e ri[rovata u-

na cinquantina di anni orsono dal padre

cappuccino Metodio da Nembro, che ne

ha cura[o la stampa2. Rosari úene consi-

derato dagli studiosi come il maggiore

storiografo della proúncia cappuccina di

Milano e 11 suo manoscritto è dunque un
documento prezioso per cìo che riguarda

il convento di Merate in quanto npofia

le notrzie sui suoi primi anni di esisterza.

Nell'ampia introduzione stonca al li-
bro padre Metodio soltolinea lo spirito
curioso di Salvatore da Rlvolta, ne giu-

dica misurati l grudizi, frutto di altenta

osservazione de11a realtà e dl scrupolo
nelle ricerche. Secondo 1o studtoso sia il
manoscritto in questione che altre cro-

nache frammentane del tempo attesta-

no I'esisterza, negh anni del Concilio di

Tiento (1543-63) di un clima spintuale

diverso da quello generalmente descnt-

to dagli stonci. Nell'immagnario comu-

ne la Lombardia in età spagnola è carat-

teÍvzaLa da malgovemo, oppressione fi-

scale, inerzia nel campo polittco e am-

ministratlvo. la revisione storlografica

condolta negli ultimi decenni offre una

diversa vaiutazione del Selcento milane-

se nei suoi van aspet[i poiitico, econo-

mico, sociale, reltgroso. Il dominio spa-

gnolo, in particolare, dovette confron-

tarsi con due preserze profondamente
radicate ne1 mondo lombardo: un patri-
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ziafo capace di un'azione au[onoma e la
presenza di due autorevoli figure nella
chiesa ambrosiana, quali Carlo e

Federico Borromeo, che furono ben r,'ive

e operantl anche nel borgo di Merate. in
quegli anni i1 laico Gian Battisra Riva
fondO il Collegio di S. Bartolomeo e per
volere di Carlo Borromeo sorse a San
Rocco il convento dei Cappuccini.

Le pagine del Rosari si presentano
come una narrazione úvace e di pnma
mano. Vi si narra delìa parrecrpazione
dei meratesl e di tutta 1a gente del con-
tado alla fondazione del convento, men-
zionandone i benefatton e crtando casl

singolan e miracolosj occorsi in questo
luogo e nelle terre circonúcine. Padre
Metodio effettuo una ricognìzione nelle
sedi degli antlchr conventi cappuccini
lombardi e verso la metà degli anni
Sessanta venne a Merate, dove visrtò
1'antico convento che dal 1926 ospttala
succursale dell'Osservatorio Astro-
nomlco di Brera. A1 termine de1la úsita
si disse conúnto che nulla piu nmaneva
della primitiva costruzione. I1 muro dr
cinta dell'Osservatorio sito a lemnte, che
in base alla tipologra del manularto pare
essere la più vetusta tra le attuali costru-
zioni di San Rocco, non è riconducibile
al convento, come confermerebbe la
mappa del Catasto teresiano.

Padre Fedele Mereili, curatore
dell'Archiuo proúnciale dei CappuccinÌ
rn Milano, ha trovato e pubblicato un
manoscritto che nsale ai priml anni del
Seicento, redatto da1 cappuccino
Ludovico da Vercelli: si intitola
Libriccrolo di diversi raccordi, noto a

Salvatore da Rrvolta, in cui i1 convento
di Merate è pero solo citatol.

Le notrzre riguardanti la localltà di
San Rocco risalgono alla prima metà del
Cinquecento. Negli anni da1 1524 al
L527 Ia peste colpì la Lombardia, le

Porli(oto rh€ m€tte al Solor?,{f

5-:- ,r-++**'.i!*t*:- -l :

Marche e 1a Toscana, sconvolgendo
profondamente la r,rta di questl territori.
Probabilmente nella Bnanza la peste lu
conseguenza delle scorrene delle truppe
francesi durante la guerra tra Francia e

Spagna per il possesso de1 ducato di
Milano. Il fatto d'arrni che piu direta-
mente interesso la zona fu il passaggro da
Briúo nel 1509 dei Francesi, che sac-
cheggiarono i paesr della Val San
Martino. Nel 1512 truppe militari si in-
sediarono nel castello diTrezzo e panen-
do da questa base effettuarono negli an-
ni seguenti sanguinose scorrerie nella
Biarlzae nella Bergamasca. Anche come
corìseguerìza di questi awenimenti si dif-
fuse la peste, che colpi Merate nel1524.

Era corsuetudlne, durante simili tra-
giche epidemie, che ogni villaggro rac-
cogliesse g1i ammalati in un luogo lon-
tano dall'abitato. ln quella circostanza
un signore di Merate donÒ al comune
uî appezzamento di terreno di 40-50
pertiche, sito su un pogglo a un miglio
circa a nord de1 paese per il ricovero de-
g1i ammalati. Ignazio Cantu inlorma che
quel luogo per "grata ricordanza" fu
chiamato "Campo della carità"4. Fra gli
alberi di casiagno che ncopnvano il pic-
colo colie prospiciente il bivio per

I cortile del Collegio
S, Bartolomeo
di lYerate, dal lBTl
intitolato ad

Alessandro Manzonr,
grà allievo
del Co1 egio

Collezone L.A.

Veronesi, Merate
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Sartirana e lmbersago, i meratesi co-
str-uirono capanne di paglia e di lronde
per alÌoggian.i alla megiio i coipitÌ dal
morbo ed eressero pure un piccolo ora-

tono dedrcato a San Rocco (che una ra-

dicata traduione popolare ntene\ a pro-
tettore contro la pestilenza) da cui prese

nome il luogo. Moltr lurono gh amma-
lati di Merate che vennero ricoverati sul
piccolo colle e numerosi i morti di peste

n i sepolti. Cessato 1l morbo, l'edicola o
cappelletta di San Rocco nmase drmen-
ticata per círcamezzo secolo.

Morto nel 1534 il duca Francesco Il
Sforza senza iasciare eredi, i1 ducato mi-
lanese passo alf imperatore CarLo V Con
la dominazlone spagnola, durata quasi
due secoli, si accentuÒ 1a decadenza eco-
nomica della Lombardia, accompagnata

da uno scadrmento generale dei costumi,
al quale si oppose sopramutro l'azrone del
vescovo Carlo Borromeo negli anni dal
l5o5 al 1584. Egti inrraprcsc una serie

sistematica di visite pastorah nella sua va-
sta diocesi (documentate negli atti delle

vrsite) per rilormare i costumi del clero,
comba[tere f ignorarza in matena di fe-

de e riorganizzarele parrocchie e i con-
ventl. Nel 1571, durante ia úsita pasto-

rale alla Pieve di Bnl'io. da cui aliora dr-
pendeva la parrocchia di Merare, il
Borromeo passo da San Rocco e bene-
disse nel cimitero Ie sepolture di quanti
erano stati vr.ttime de11a peste del 1524.

Nel 1576 11 morbo si dilfuse nuova-
mente nel milanese: ia famosa peste det-
ta di San Carlo, che colpi cmdelmente
MiLano e causÒ 1a morte di almeno cen-
tomila persone. Nel corso dell'anno suc-
cessivo il morbo appan'e anche a Merale

e cosÌ gli appestati furono ricor.erari nel-
1e capanne ncostruite attomo all'orato-
rio di San Rocco. Secondo 1a tradizione
circa cinquecento furono ie l.ittime che
qui furono sepolte, ossia oltre un quarto
delf intera popolazione del borgo e delle
r'rcine lrazÌoni

Poco dopo 1a line della peste, nel
1578 l'arcivescovo di Milano passo di
nuovo da Merate per recarsi a Pontida a

lJ ch ostrrc

del convento
ie Sabb once lo
presso lYerate
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incontrare i1 rescovo dr Bergamo. Narra
il cronlsta citato dal Dozio come nel
viaggro di ntomo i1 cardinale Borromeo
"uomo di opere e di moto continuo,
movendo da Sanirana a Merate, passas-
se per San Rocco e commosso all'aspet-
to di quel luogo solingo con le croci
piantate per quella selva in grro alla chre-
setta, si soffermasse alquanto pregando
requie alle anime 1oro"5. Salvatore da
Rrvolta racconta che il meratese monsi-
gnor Scipione Albano, canonico della
Scala, che cavalcava a fianco del Bor-
romeo, "attesa la solitudine del luogo, e
1a devotione del popolo di Merare, e de
suoi contomi", suggerì come losse op-
portuno di erigervl un convento di
Cappuccini, anche perché questi tanto
a\€vano sen-ito spintualmente e ma[e-
rlalmente g1i appestati. Il cronista ag-
giunge che S. Carlo, dopo breve nfles-
sione, cosi rispose: "Anzi si, che in que-
sto deserto vi starebbe bene un
Conr,-ento de frati Cappuccini; pero an-
diamo a Merate, che daremo ordini ac-
cio sl faccia. Arri.vato alla Tèrra subito
diede egli ordine, perché si provedesse
di essequire questa santa opera. e ben-
ché a quei di Merate losse tale ordine da-

to all'improwiso, nondimeno pronta-
mente fu accettato"6.

La proposta apparve coni-eniente an-
che agli stessi Cappuccini di Milano: "il
Padre Proúnciale senza intenzilo ando
con altri Padri a \'lsitare i1 luogo, e tro-
latolo a proposito ne fece relazione nel
Capitoio, che si celebrò in Milano l'an-
no 1579 onde senza replica alcuna, o-
vero oppositione, lu accettato volentien
masslme, che questo luogo havrebbe
servito per alloggrare gli Padri ch'anda-
vano da Monza a Bergomo. Attesero fra
tanto que1li della Communità a far cer-
che per lar la fabrica et a preparare
quanto bisognava per essa, la quale fu
comincia[a con vintisette lire di moneta
raccolta con l'occasione, che San Carlo
raccomandò questa opera pia"7.

La decisione del Borromeo non [u
solo frutto di una subitanea ispirazione,
come suggerisce la Cronaca del Rosan.
Essa ebbe motivazloni plu lontane e

profonde e ra yista nel quadro della rior-
ganizzazione della diocesi milanese da
1ui perseguita costantemente durante il
ventennio del suo magistero e attuata
anche nel corso delle visite pastorali.
Alla decrsione concorsero probabiimen-

- dtt"-tlt'
Étrkttn* 4,&,{ì, (*nùr.
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te anche fatton locali, come si dirà. Un
cenno su alcune vicende degli ordini
francescani aiuta a meglio comprendere
questi a\r/enimentl.

Come scrive il Bonaris, i Padrì
Osservanti Francescani, che in un pri-
mo tempo si erano slaccati dai
Conventuali per abitare piccoli romitori
e ufficiare umili chiese, si scostarono in
segurto da quella pover[à e semplicità
tanto amate da S. Francesco. Per reazro-
ne alla der,'iazione dai pnmitlú ideali, a1-

f inizio de1 Cinquecento sorse nelle
Marche I'ordrne dei Cappuccini, che si
proponeva di unire alla formazrone spr-
rituale un'attir,'ità caritativa, riúvendo gli
ongrnari ideali francescanl. I pnmÌtir-i
insedramenti cappuccini. tutti extraur-
bani, sorsero per lo piu l'icino a cappel-
le abbandonate: Bonan. a esempio. n-
corda a proposrto di una delle pnme co-
munità lombarde, quella di San

Salvatore sopra Erba sorta nel 1536, che
in ongrne le cefie dei lrat i erano cosl rui-
te in nmini e ricoperte di creta, mentre
la cappella era l'unlco edificio in mura-

tura. lhttiútà di predicazione, di missio-
ne e di questua spingeva i frati a trascor-
rere buona parte del tempo fuori del
convento, ove sr ritiravano alla nolte per
dedicarsi alla preghiera e alla medltazio-
ne. Solo qualche decennio piu tardr, an-
che su esortazione di Carlo Borromeo,
"si ordino che 1e fabbnche nostre siano

povere, ma solide, in modo che non ab-
biano facilmente a guastarsi". Pertanto,
come riporta il Bonari sempre a propo-
sito di San Salvatore di Erba, "furono e-

retti due dormitori semplici con tutti
quegli ambienti necessari ad una famr-
glia reiigrosa, ma in forma così ristretta
che ora non si comprenderebbe come
potessero avervi aria sufficiente i polmo-
ni di coloro che le abitavano" in segui-

to nelle Costitttzíoni dei Cappuccini fu-
rono definitÌ gli schemi de11e costruzioni
conventuali, ispirati a una grande sem-

plicrtà, e jn accordo a essi fu verosimil-
mente edilicato anche il convento di San

Rocco. Pure in epoca post-tridentina,
quando era già stata abbandonata l'e-
sperienza eremitica dci primi anni. i
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conventi ebbero edifìci molto austeri. Le

chiesette, solitamente riservate ai soli fra-
ti, erano sempiici, senza abbellimenti
decoratir,r. ll primo convento cappucci-
no in Lombardia fu quello di Bergamo,

fondato nel 1535. Si ebbe negli anni se-

guenti una diflusione rapidissima, viva-
mente favorita dal Borromeo.

Col San Rocco di Merate. londato
nel 1579, arri.varono a 23 i conventi
cappuccini che si contavano in
Lombardia e altri ne sorsero negli anni
successiú. La predilezione de1 Borromeo
per l'ordrne derivava in gran parte dalia
loro fattiva parfecipazrone ar lavori de1

Concilio di Tiento e dal loro impegno
ne1 promuovere 1a riforma spirituale del-
1a Chiesa di Roma. E noto che durante
le r'rsite pastorali alla diocesi l'arcivesco-
vo di Milano propose piu volte 1a fon-
dazione di conventi cappuccini. A
Merate probabiimente contribuirono an-

che ragoni dl carattere iocale: a soli due
chilometri dal colle di San Rocco esiste-

va fin dal 1540 il convento di S. Mana
dr Sabbioncello, dei padn Francescani
Amadeiti. E naturale chiedersi per quali
ragroni iì Bonomeo avesse stimaLo con-

veniente fondare un secondo convento
francescano a cosi brerre dtstanza dal
primo. Va ricordato, a tal proposito, che
il Borromeo sostenne rngorosamente i

tentativi dei papl volti a riunj.re le varie
congregazioni francescane, superando I
contrasti che nel passato ie avevano diú-
se, e nel 1568 consegno a1 Pror,.inciale

dei Mrnori e aÌ Superiori dei conventi
Amadeiti, nunitÌ neL convento di Santa
Maria della Pace di Milano,la Bo11a di Pio
V che disponeva fincorporazione degii
Amadeiti ne11'Ordine del Minori
Francescani. 11 supenore di Sabbroncello
era presente alla nunione, ma si astenne

poi da1 conconere all'elezione dei supe-
riori del1a Provincìa. Venne eletto e poi
confermalo dal Borromeo un nuovo pa-

dre provinciale e segui in Sabbioncello
un parziale cambiamento delia comunità
de1 convento. Anche nella reiazione de1-

la r,rsita pastorale compiuta nel l57l si

accenna alla difficile situazione di
Sabbloncello, doruta pure a conflittl di
grunsdzione e di interessi tra il conven-
to e la r,4cina parrocchì.a. Infine nel 1588,

dunque dopo I'insediamento del
Cappuccinl sul coile dr San Rocco, il
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convento di Sabbioncello passo ai Minon
Riformatl, una congregzione francesca-

na sorta da poco, che propugnava una
maggrore austentà dl vita ed era grà pre-
sente nei conventi di Lecco e di S.

Bemardlno sul monte Bano.

In una lettera del 1575 al mrnistro ge-

nerale dei Cappuccinr, Carlo Borromeo
iwltava "a pemlettere che alcuni padri si

dedicassero alle confessroni in alcune
parti del1a mia diocesi moito bÌsognose,

come sarebbe 1à r''erso Lecco". La nsposta

fu imziaLmente negatlva: La Regola úeta-
va, jnfattr, aì Cappuccini di conlèssare i
secolan, norrna tutta\1a non seguita ne1-

I'emergenza de11a peste e che 1n seguito

venne aboliia
l.a situazione in quella zona era cer-

tamente delicata se già alla fine del
1566, r,rsitando la pieve di Garlate e poi
la valle di San Martino * territorio ber,
gamasco compreso nella diocesi ambro-
siana - il Borromco rr er a ntenuto op
portuno erigere a Somasca un pÌccolo
seminano rurale, che qualche anno do-
po lu trasferito a Celana, avendo consta-

falo "ignoranza e viÍa poco onesta ne1

clero". E in quelle terre "là verso Lecco"

egli si reco di nuovo nel 1578 per seda-
re il tranbusto dÌ taluni che. sollecitati
da monzesi e trernghesi, volevano npu-
diare r ntiamhrosiani, ttrrnc attcstano i

documenti citati daL Dozic'r'r.

Appare dunque verosrmile che an-
che quesli lattori abbLano contribuito
alla decisione di erigere rl convento dÌ
San Rocco, come pure è verosimile che
il B()rr()mc(). mentrc percorrc\a irirrt-
tol r della picvc dr Brir io per rccar:r a

Pontlda, sia stato ragguagliato dal me-
ratese monsignor Albanl sulla situazio-
ne dei contado e in particolare su quel-
la di Sabbioncello, ancora in via di
chiarificazÌone.

I1 chma di liberazione per 1o scam-
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pato pencolo dal morbo, la pietà che i-
spirava il luogo in cui gracevano le sa1-

me dei consunti mofti dr peste, l'ansra

di npresa dopo tanto slacelo e la ricono-
scenza verso chi ave\ a preslato aiuto a-

gli infermi furono tutti lattori che spie-
gano f immediata accettazione della pro-
posta. Tutta ia gente de1 contado, popo-
1o e nobÌli, parrecipo, infatti, all'edifica-
zlone del convento di San Rocco. Scril-e
il Rosari che il prevosto di Bn-uro, alla
presenza dei curatl della pieve di Bnúo
e di numerosissimo popolo, "con le so-
lite cerimonie solennemente benedisse

la pietra, la quale con 1e propne mani
colloco negll fondamenti della cappella
grande r.'erso Tramontana [. . .l Posta la

pnma pietra si attese con fervor grande
a pnncipiar la fabrica, la quale non so-

lamente fu aiutata dal popolo cli Merate.

ma da tutte le crrconr,icine -lene, 
e que-

sto fu per 1a devotione grande, che por-
ta\rano a quel luogo, ove erano sepoltr
gh suoi mofti, et anche alla religJrone no-
stra. Era tanto iL concorso di quelle gen-

ti, che talvolta erano sino a duecento, e

Lrecento persone, che la".oravano per a-

î*
1
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h.

ll convento
der Cappuccin
dr lYerate
su la somm tà
del co le dr San Rocco
nelle mappe de1

catasto teresiano
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Prima carta
del manoscrito
De pesri/enlo di

Federico Borromeo

Da E Borromeo,
Lo peste di Mtlono,

Yilano l9B7
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mor di Dio, a quali haveano gli nostri
frati cura di prolvedere del mangiare,
quale procuravano da genrilhuomini di
quel contomo, e chi dava pane, chi vi-
no, e chi mandava caldari gandi di mi-
nestra. Gli principali, ch'aiutassero que-
sta fabnca, furono gli Signori l-andriani,
e Coiri, olrre quelli di Merate, quali die-
dero tutto il siro, e non vi fu poco da fa-
re per ridurre ii Monasteno nel shto,
ch'hora si vede, perché convenne levare

$an parte del monte che impediva la fa-
brica"lo.

Essendo presidente delia fabbrica -
diremmo oggr direttore dei lavon - pa-
dre Grisante da Gavardo, in un triennio
venne spianata ia collina onde edificarvi
il convenro, una piccola cappella dedi-
cata alla Vergrne e la chiesetta dedicata a
San Sebastiano, che tuttavia, seguendo

la tradizione, dai meratesi fu sempre
chiamata San Rocco. Padre Grisante fu
affiancato da un predicatore, padre
Alberto da Bergamo, che con la sua fer-
vente parola convinse la popoiazione a
prestare un costanle aiuto durante il
tempo dell'edifìcazione, fino al rermine
dell'impresa. Nel l5B2 lu inviato a
Merate i1 primo padre guardiano,
Donato da Brescia, insieme con alcuni
confrateili cappuccini. Bonari fa men,
zíone, tra i primi frati di San Rocco, del
meratese Paolo Antonio Villa, che ne1
15Bl sl era fatto cappuccino rinuncian-
do ai suoi beni e devolvendone la rendi,
ta a soccorso di poveri e infermi, oltre
che come dote per fanciulle oneste e
senzamezz.ll. Nel 1590, quando era
padre guardiano Simone da Magenta, fu
consacrata la chiesetta del convento dal
vescovo castrense Francesco cittadini,
come ricordava I'iscrzione posla sopra
la porta dentro la chiesa stessa:

D.O.M
AEDEM F{ANC SACMM ALTAREQUE

IN S. SEBASTIANI HONOREM

FMNCISCUS CITTADINUS CASTRENSIS

EPISCOPUS, 
I

R.MI ORDINARII HORIAru,
CONSECRAVIT

NEC NON ANNI\ERSARIA DIE

QUADMGINTA DIERUM

INDULGENT]AM DEVOTE

\'ISITANDIBUS CONDONAVIT

X]VKAL. DEC MDXC

La cronaca del Rosari accenna alla
stmrtura dell'edifìcio conventuale, pre-
cisa il numero di frati che vi risiedevano
alf inizio de1 Seicento e sottolinea iÌ co-
stante interessamento e aiuto dato dai
nobl1i dei dintomi: "ln questo luogo di
San Rocho di Merate per essere solitario,
e d'aia buona, et ameno, ú furono da
Padri Superion collocati gli Novitij, e lo

f/1
"V;ú, attvt+.'t';atm

ffi,it-r .'n;

67



studio per molti anni Vi stanno d'ordr-
nario quaftordici o sedici frati. e r,r è un
donmtono doppro ch'ha sotto il refetto-
no, cucina e caneva, et un dormrlono
d'infermene. Oltre i benelatton sopra-
nominati, vi è la Signora innocenza
Coira amorevohssrma SignoraL2 e gli
Signori Lucinr, che possledono beni in
Osnago, c1ua1i soccorrono gli lratt rn o-
p;ni loro bisogr-ro di pane , rino, e pretan-
za, eL iI Signor Cesare Lucino l'anno
1615 lece lare un bellissÌmo
Tàbeniacolo. Vi è stato ancora Ll Signor
Gio. Battista Spoleri amorevole benefat-
tore, iÌ quale fra moke cose, ch'ha fatro
lare in questo luogo, è una bellissima li-
breria compÌeta di llbn utilisslmi di
Sacra Scnttura"ll.

All'lnzio del Seicenio, grazie all,ini-
ziativa e alla mumficenza della famlgha
Rira-Spolcri. lu isrrturro rn Merare il
Collegio di S. Barrolomeo.

Nel i 629 [a lrra rranquilla e operosa
del borgo di lvlerate, che le pagrne della
crùnaca clel Rotari dcscrivono. r't.nnc
gravemente rurbata dal passagglo del
ianzichenecchi, cui seguÌ la pestera ln
essa manca un qualunclue rilenmenlo a
questi a\rvenimentt e cio là pensare che
la stesura fu anteriore. Un documentr.l
coevo descrive con queste parole le con-
seguenze del passapgro dei ìanzichenec,
chi da ìvlerare: "plane iteratis belli ru-
moribus tum in drcione mantuana. tum
\4.tisferratÌ, inepsit in dominio praeclic-
to pestis, quae homines in drmldia cir-
cuite peremit l. . . ] r'rx inr,eniuniur cul-
tores f . . .I omnia exausta sunt ob ingen-
tia clamna data ann.' 1ó29 per cxert i-
tum caesareum in Loco Merati"li I vari
distacclmcnti in transito si erano ac-
campati anche nel collegio che. a segui-
to di questi fatti, nmase chiuso nei due
annl successirr. Una liva e cruda descri-
zione dei mah seguitL a queÌ passaggro si
legge neì /l, Prsri1cnri,r, scritro d.r

L a.,

Federigo Borrc'rmeo nell'agosto ló30, li coile di San Rocco
quando il morbo in N{ilano star-a final- e il convento dei

mente spegnendost Alcunr episodi nr C:ppuccni dr

descrltti iiplrarono le pagine dc 1 [î:"tl*[:l"::
Promessí Sposi in cui il Manzonl ceÌebra (.tn))
l'opera dei cappuccini Ín far.ore degli ap- ASC., u r E, taappe
pestati A1 riguardo non si hanno tutta- Catastoter-esano,

r.ia notlzie dìrette di tbnte cappuccina, lferate'carl 3o2

in particolare sui lratj di S. Rocco du-
rante questt anni, una nota del Bonan
dice semplicemente che "come glr
C)sservanti e iRrlormati, anche i
Cappuccini molto sl prestarono a serr-i-
re appestatl"Ì6.

":;



SeguÌ un lento ritomo a1la normalità.
Nei 1650 una relazione riporta come il
convento di San Rocco fosse "fabncato

et eretto secondo la povera forma cap-
puccina, con celle n. 20 e quatro infer-
merie. Ha la chiesa labncata in onore di
S. Roccho, ma sotto 1l titolo et invoca-
tione dr S. Sebastiano. 11 detto conven-
to, oltre l'horto contiguo che è del1a Sede

Apostolica come è pure i1 medesimo
com€nlo, non possiede entrale perpe-
tue né temporali, né altra proprietà di
beni stablli". Sono elencati i nomi di sei

sacerdoti predicaton, di quattro chierici
e di quattro larci professi "e lutti sl so-

stentano con elemosine somminist rate

dalìa pietà de popoìi e terre crrconvrci-
ne. [ ..] Atteso che in detta terra non ú
sono altri Mendrcanti, considerata 1a

qualità del paese, stimiamo che si pos-
sano competentemente man[enere, e

siano necessarii, dodeci frati, ancorché
sempre la famiglia religiosa sia stata di
magglor numero. Di presenle sono qua-

tordeci"l7.
Una nota alla cronaca aggrunge che

nel ló63 il padre provinciale decise di
ampliare il conven[o di Merate e che
qualche anno dope un fratello intarsia-
tore rifece ln legno l'altare maggiore.
Ilosservarza della povertà non perrnet-
teva nelle sedi dell'Ordine e. in partico-
1are, nelle chiese I'impiego di materiali
preziosi come i marmi né l'uso di dora-
ture e stucchi, salvo le suppellettlli lega-

te al cuito dell'Eucarestia. Gli altari erano
in legno e per la loro costruzione si

formÒ alf intemo dell'ordine una scuola

di intagliatori. Loperosità si accordava
con un passo del testamento di S.

Francesco: "Io, con le mie mani, Lavora-

vo e voglio lavorare, e voglio che i miei
lrati flermamente ]avonno in un onesto
lavoro; quelli che non sanno imparino".

La mappa del Catasto teresiano, da-

tata 1722, mostra la planta de1 conven-
to di Merate, con I'annesso or-to, dopo la
ristrutturazione fatta nella seconda metà
del Seicento e che probabiLmente non fu
seguita da successivi rimaneggiamenti.
lbdificio comprendeva quattro ali distri-
buite attorno a un coftile quadrato, di
cui una occupau dalla chiesa. Una simi-
le strutlura mostra, a esempio, la pranta
dettagliata del convento di San Salvatore
di Erba, con la chiesa posta su un lato
de1l'ediflcio a forma quadrata. Al piano
lerreno del resto del labbricato si trova-
vano la foresteria, i1 refettono e vari io-
cali di senrzio; al piano superiore sra-

vano 1e celle deì fratr. Siccome le co,
struzioni cappuccine seguivano i cano-
ni dati nelle Costifi.tnoní, è presumibile
che simile fosse ia disposizìone del lo-
cali a San Rocco, dove 1e celle erano ve-
rosimilmente una ventìna. Sin dalla fon-
dazione dell'ordine, infatti, ogni frate a-

veva 1a propria cella e, come scrive il
Bonari, nel 177I abitavano in San
Rocco venti persone, tra sacerdoti, no-
vizi, laicl e terzianlB.

Quotidiani e capillan erano i conrat-
ti tra i lrati e la gente del contado: gli or-
dini mendicanti partecipavano direfia-
mente alla vita della comunità, secondo
\atradizrone francescana. I meratesi era-
no soliti ogni anno recarsi a San Rocco
con il clero in occasione di alcune festi,
úta. Nel gromo dedicato al Santo, poi,
si teneva por una fiera sull'ampto píaz-
zale antisfante ia chiesa, con grande af-
fluenzadi gente. I religrosi di San Rocco,
molto stimati per dottrina e santità di \4-
ta, erano pure ar,wicinatt da gente che
veniva anche da lon[ano per avere con,
sigli o un sostegno spirituale. Costante
lu pure l'lnteressamen[o per il convento
da parte delie famiglie nobili de1la zona,
anche per i1 fatto che alcuni loro membri
lurono cappuccini. Nel 1660 il conte
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Corio poitò da P.oma a.lclr,ne ieliquie deì
santi Rocco e Apollonia, donandoli a1la

chÌesetta dei cappuccini di l4erate, do-
ve furono custodite fino a1la soppressÌo-
ne delinitiva de1 convento, awenuta nel
1810, allorché passarono a,lla parocchia
c1e1 paese. Lln cappuccrno di San Rocco
si recava inoltre regoiarmenie a confes-
sare nel collegro di N4erate, do.re veniva-
no educati moltl rampolli dell'anstocra-
zia della zona deLla BiLanza.

A proposìro di questo is[ituio, nn
documento snlla stia londazione testr-
monia che nei pnmi anni de1 Sercento
Gran Battista Riva, cittad-ino benestanie
di Merate, con i'aiuto del padre cappuc-
cino Antonio, suo nipote, ar,viò una trat-
iativa per chiamare i padri Somaschi a

reggere il co11egio. Nel 1604 padre
Antonio scrisse all'abate Scipione
Albani, anch'egli imparenrato coi Riva,
dicendogli che i1 cardinale Federico
Borromeo aveva posto a GÍan Battista
Riva alcune condzroni per la chiamata
dei Somaschi, fra le quali "l'obbiigo di
insegnar gratis leggere, scrivere, gram-
maLica, humanità e rettorica a tutti i fi-
glioli che saranno in Meraie, parlando
tanto de' nobill quanto dei poveri".
Questa prassi era del tutto eccezionale
in un piccoio borgo e in un'epoca in cui
l'analfabetismo era molto dilfuso e qua-
si totale tra la povera gente. ii carclinale
aveva chiesto pertanto ai meratesi una
a[testazione dÌ consenso per la venuta
dei Somaschi. Tia i possibili sorroscrirto-
ri vi era un slgnorotto del luogo, Fer,
rante Novati. Questl, tlittavia, era stato
bandito per cativa conclotta da1 gover,
natore di Milano e si era ntiraio in un vi-
cino castello su11a bergamasca, forse
quello di Somasca, rifugio di banditi.
Alla pretesa che egli non awebbe fkma,
to se non fosse stato liberaro dal bando,
i1 cardinale ritirò 1a sua nchiesta, come
si legge in una posiilla a1la letterale.

"j't1

Bonari nitoria l nomi di ciiversi pa.-

dri guardiani che dal L5B2 a7 1802 si
susseguirono nei con-vento di }zlerate (e-

Ienco compieiato ne1 recente lavoro di
padre lvierelii), svolgenclo di regola qr-re-

sto cornpito per Llno o du.e anni2o.
Lultimo fu padre Bernardo Albani da
lvierate, uomo di buon ingegno e molu
eruclizione. Sul finlre del Setiecento
pu.bblicò alcuni scntti per combattere er-
rori filosofici e grarsenistici che si stava-
no diffondendo in quegli anr-ii.

11 decreto delia Repubblica Cìsalpina
del 17 maggro 1798 estromise i frari c1a.i

com'enio di San Rocco, dichiarato di ra-
grone privata irrsieme all'annessa chiesa.
Con ia pafierva dei Francesi, i frati ri-
presero possesso del convento. Quando
poi si costituì il Regno d'ltalia, i
Cappuccini dell'alta Italia furono rir-rniti
in una sola Provincia. Alcr-rni conventi
furono soppressl e i fratl vemero irasfe-
ntl nelle sedi rimaste attive, tra 1e quali
Memte. Da11'elenco trasmesso al Ministro
del Culto risulta che nei 1B0B a San
Rocco vi erano 10 sacerdoti e 5 fratelli
laici. Nel lB10 Napoleone dispose 1a

soppressione di tutti g1i ordini religiosi e

f incameramento delle loro proprietà. I1

demanio vendette 11 convento a un
Moroni di Milano, che procedette a una
radicale ústrutiurazione del complesso
reltgroso per trasformarlo in villa. Bonari
ncorda che in tale occasione "tutto veruÌe
atterrato e ridotto a villeggiatura ed in
luogo della chiesa dei Cappuccini fu e-
retto un elegante oratorio"Zl. Gli archi in
mattoni a l-Lltto sesto, recentemente po-
sti in eúderza ne1 corso de1la ristrurtu-
razione dell'edificio che ora ospira ii
"Golem" (Gmppo Otttca e lenti Merate),
appartenevano propno all'oratorio fatto
edilicare da MoronLdove pnma sorgeva
la "cappella grande verso tralnontalra".
Una data pìu precisa della fine dei lavon
di nstru'rturazone a u11a e delle probabi-
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Crorrora-ssi dei padri
gr-rardiant del

corrver-tto di l'lei-;lie

Da IVal,lenriro Bonar
cja Bergarr-,o,

I Ccnvertit ed i

í-a p p u c': r, t,i el' a n t cc

Drtccto 4i l'.,1;taro

!ltfti t07 I

li modirlche appor'ú.1?, da.i sr,iccessi-vi 1t:r.o-
piietarÌ si ricava da un'i5gdtioi-Ic oggi
conser\,ata nel1a raccolta delle isc'rizioni
rneraiesí, che così recita:

oJi soNo LE VENEP.{BILI CENER1

DE'PP CAPPUCCINI E

DEL \.IARESCLALLO iVLARCHESE

FR{\ICESCO FERRANTE N OVAT]

x,foRTo NEL 1749

TFSSPOPiIATE

DALLA VlClNA SOPPRTSSA CH]ESA
DE'SS SEBASTIA]{O E ROCCO

N.EL 183t

La proprietà passo poi a1 conie
Schichinelli di Cremonr e poi a un
Berctta, che ne1 1829 cedette a sua vol-
ta la vi1la di San Rocco al conte
Alessandro de1la Torre di Rezzonico, di
noblie famiglia milanese. il piir illusrre
RezzonÌco fu Clemenre XIII, pontefice
verso la metà del setkcento. ll padre dei
conte Alessandro possedeva molti beni,
tra i quali 1a grande villa dl Barlassina
che pol alienÒ a seguito di dissesri fi-
nanzian. I1 conte si stabllì a San Rocco

Ot:lnt'at,-r FEL cú\rpÌro ni fliigttr,

con ia lna.ire . Egii era uno stuclioso d_i

botanlca, noio nel1'ambienre poiché in
p1Ìi occasioni lu rnembro di giurie in
concoisi di tale ambiro. Come raccont-a-
1.'a un su.o discendente, per ben 36 anni
climo'rÒ in San Rocco, dove sua madre
mon nel 1850. Egli nsirunurò 1a villa e

abbeili rl parco con fion e piante rare.
Alia iine clell'Ouocenro il lr4erli, illu-
sirando le nile dei meraiese. scriveva al
rigr-rardo: "a San Rocco ancora adesso n
si ammira r:n largo boschetto di azalee e

-stil margrne del piccolo siagno r,rcino ai-
1a vilia sorgono a1curu lanci di Nonegra
fatti pianta.re da 1ni"22. Si rratta dei ma-
gnifici alberi che ancor oggr si vedono in
riva allo siagno di San Rocco.

Nel 1854 il Comune di Merate, ai
termine di contrasti tra i maggiorenti del
paese, rrendeite ad Alessandro de11a
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Tone d-i R-ezzonico 1a. grande ptazza d_t

fronte alla chiesa di San Rocco, dove si
teneva l'antica fìera (ia parte del "bosco

basso" vicino al bivio Sartirana-
Sabbione). Probabilmenie in quegli an-
ni, a cura. del prevosio di Merate, fu qui
posia la colonna di gianito sorrrtontara
da una croce cli ferro a memona del
morii di pesie e del convento cappucci-
no. Alla base della colonna si legge f i-
scrizrone dettata da don Giacomo Tovo,
professore e rettore del Collegio
Manzoni:

iv{EP.AJE\ISIBUS

PESTILEN]TLA PERENIPTIS

AN. MDX]{V ET N{DLLXVI

QUI
IUXTA PROSTANTES AEDES

CON{POS]TI SUNT
UBI SACELLU]VI S.S SEBASTANO ET

ROCHO
DICATU\4 EST

ATQUE COENOBIUM FRANCISCALIUM

CAPULATORUM
IUSSU S. CAROLI ERECTUM

AD AN, \4DCCCX
STETERUNT

REQUIEM ADPRECARE \IATOR

Lo la€no
di San Rocco
e i laricr di Norveg
messi a dimora
dall'appassionato

di botanrca
Aiessandro della
Torre di Rezonico

FotoM.LaBlanca



Gll ediíci
già costriuenti il

corlplesso religioso

del colle di

San Rocco a l"lerate
nelle carle

del Caiasto

Lombardo-Veneto
( 185f, in aho, e

nel Catasio Cessato
( | 898), in basso

ASCo, UTE, llappe,
Caialo Lombardo

Veneto, l"lerate,
cari. 23,1, f2 ;ASCo,

UTE, lfappe, Caia-do
cessato, l 1eruie,

cat't 731,í,2
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Il catasro lombardo-venero de1 lB5Z
riporta la pianta delia r.iila di San Rocco
con i due edillci, tuttora esistenri, situa-
ti presso l'lngresso all'Osservatorio e

un'altra costruzione sita dove oggr è l'i-
stituto di astrofisica. A quella data esi-
stera grà il Belvedere, col suo terrzzo i-
volto verso tl palazzo Falco e i'attiguo
muro di cinta. Costeggrava il lato nord
della I'illa una stradina che incrociava la
via di San Rocco (attuale via Emilio
Bianchi), in asse con l'attuale vra piave.

Alessandro della Tone di Rezzonrco
morÌ nel 1865. Non avendo eredi, lascio
la villa al "Pio Istituto dei Sordomuri po-
r,'en di campagna" di Milano, che poco
dopo la alieno alla famiglia Genouinc di
Bergamo, che ne risulta proprietaria ne1
1893. Conlronrando la mappa del 1857
con quella del catasto cessato (IB9B) si
vede che nella seconda metà del secolo
la proprietà della vilia sl esrender,'a fino
alla Strada comunale de1Lagheuo che
fiancheggra il canale della Ruscheua, che
non compare nella mappa del t857. Nel
catasio cessato appare pure un nuovo e_

dilicio sito nel bosco basso, probabil-
mente adibito a scuderia e ora ridotto a
rudere. Per mezzo di una stradina paú-
mentata a ciottoli che partiva dalla villa
si accedera alla scuderia e a un pozzo
con pareti in mattoni. Nel pendio a nord
de11a vi1la un locale intenato a volta ser-
r'rva da cantina e da ghracciaia. il ghiac-
cio venlva raccoito dal laghetro di San
Rocco. La consuetudine, uiile al macel-
lai del1a zona, durò lino agli annr
Quaranta del Novecento.

Nella mappa è pure indicato l'appez-
zamento triangolare, piantato a castagni,
posto a levante de1 muro di cinta che de-
limita a est la proprierà, ruttora dl perti,
nenza dell'Osservatorio. Fu pure co,
struita la recrnzione verso l'attuaìe \,1a
Emilio Bianchi. Come scrive il Merli,

7.4!

dall'entrata principale di San Rocco ini-
ziavall muro di cinta, interrotto per un
tratto da una cancellata in corrlspon-
denza della bella facciata ovesr delà r,il-
1a23. Una cartolina mostra il giardino di-
gradanLe verso la strada e delimltato ver-
so 1a r4lla dalla grossa catena sorretla cla
pilastri n seruzo, Luttora esistenti. [-a so-
stituzione della cancellata con il muro di
cinta, forse per rettificare l'attuale via
Emilio Bianchi, lasciò all'esterno ciella
propnetà una sortile striscia, inglobata
neiia stessa via a seguito dell'allarga-
mento realizzato nel 2000.

Alf inizro de1 Novecento ii coiÌe dr
San Rocco divenne sede del "primo
Stabillmento ltaliano per la Cura
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Kneipp:
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pubblicrtana
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e la veranda

ne parco

con le sedie
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Naturale", come reclamizzato dai de-
pìiant pubblicitan dell'epoca e come n-
portano le didascalie di aicune cartoline
rifèribili agll anni 1903-1912.

Nel 1906, in occaslone della r,rsita
pastorale a Mera[e dell'arcivescovo di
Milano, il cardinale Andrea Carlo Ferran
r.isito 1o Stabilimento, che alf inzio del-
l'anno successivo fu acquistato dal fi-
nanziere milanese Leopoldo Albini. La
lamiglia Albrni era grà proprietaria della
vi11a attigua alla tenuta de1 principe
Falco (ora r,rlla Barracchia-Alblni) e di
villa Bellavista, sita con 1a caratteristica
torre sulla sommità della collina, dove a
mezza costa, sul lato nord, sorge la chie,
sa della Madonna del Bosco.

A seguito dell'acquisto nel 1907 da
parte dell'Albini venne rsrituita la
"Società itahana per gh stabilimenti di
cure naiurali", con sede legale a Milano.
Lintestazione di un registro giomaliero
delle cure riporta: "Stabilimento di cura
per 1e malattie deila nutrizione, digestio-
ne, sangue, reni, ecc. ecc.". la villa ven-
ne pertanto ristruttura[a e ampliata per

adattarla alla nuova destinazione. Fu co-
struita una sala bagni con vasche dagli
elaborati basamenti in stile llberty, dove
stavano i lettini per 1I relax dei degenti;
da li si accedeva al soprastante solanum.
I pazientr pote\?no pure rilassarsj. su se-
die a sdraio in vrminr poste in una ve-
randa immersa ne1 verde del parco. ln
conlormità aile prescrizioni de11a cosid-
detta "cura naturale" nel parco furono
costrulti alcuni capanni in Legno, ln o-
gnuno der qualL poteva essere ospitato
un paziente.

La r,rLla di San Rocco divenne penan-
to Llna casa di cura per agiati convale-
scenti e blsognosi di riposo. Nelf istituto,
diretto dal dottore milanese Mario
Cassone, venÌva seguito i1 metodo di cu-
ra teoizzato dal famoso abate bavarese
Sebastlan Kneipp. La cura, reclamizzala
da1 quindicinale "lndicatore ufficiale del
sistema della cura Kneipp", comprende-
r a. fra l'altro. una drcta \ egeLanana. pas-

segglate a piedi nudi sui pmri bagnari e

un abbigliamenlo sicuramenre succinlo
per quei tempi. in alcune cartoline com,



paiono siÉFore con la gonna arditamen-
Le alzata lino a metà polpaccro. Quando
poi un paziente attraversava momentr di
crisi acuta, per non infìuenzare o dÌstur-
barc glr altri degenti questi reniva spo-
stato in un locale della conlinante casci-
na Colombina, accessibile dalla chnica
attraverso il canccllctto, luti(rra esi5lente,

sito presso il Belredere
E lacile rmmaginare cosa pensassero

degli "ammaiati" di San Rocccr i conta-
dini del r-icinato, i cluali lavorar.ano nei
campr da mane a sera e per intere >etti-
mane sr affaticarrano a vangare per la se-

mina, secondo una prassi che continuò
lÌno alla metà degh annÌ Cinquanra.
quando, sradicati i filan di gelsi. lu pos-
sibile inrroclurrc I arat ura mecr'anica.
Momolo Bonianti, per van decenni me-
dico condotto dr Merate . parlando delia
r,.ita del paese scrir,'eva che "pochÌ ma fe-
deli ed entusiasti erano i pazienti. chia,
mati dai meratesi . i matei fu San
Rocc"2+

11 pazÌente pru illustre della clinica fu
cefiamenie Ferruccio Macola, grcmalista
e parlamentare, i1 cui nome è legato al-
I'uccisione Ìn duello, i1 6 marzo lB9B.
del deputato radicale Felice Cavallorti
Giunto a Merate il 22 maggro 19i0 per
guanre dall'abuso dr alcolici, accolnpa-
gnato dalla seconda mogiie Luisa
Milanol'ich, Macola occupa\ra una delle
cabine destinate ar degenti anche se spes-
so si recava in un'angusta grotta, 1solata,

posla infenomrenie a una struttura chia-
mata Belveclere. 11 soglomo duro alcunt
mesi. r'ont ludenclosi tr-rLtavia tlagica-
rîcnrt . il l8 agosro rnhtti sj Lrcr'ise spl
randosi un colpo alla tempia25.

Nel periodo 1917 -19l'autorità mili-
tare adibì anche la clinica dr San Rocco.
corne altre vLlle della zona, a lLrogo di
convalescenza per gli ufliciali delia Vl
Armata. Nel 1917, aLla morte di
LeopoLdo Albinl, 1a propúetà passo a sua

nipote, che sposò l'ufficiale del Genro
Baracchia, conosciuto tra i militan de-
genti militari a San Rocco.

Nel 1922 il Consorzio per I'assetro
degli lstituti Supenon dr Milano avuo le
traltati\.e per I'acqursto del colle dj San
Rocco a1 line dt erÌgen'r la succursale
dell'Osservatorio Aslronomico d1

Brera2ó. 11 passagiro di propnetà a\rven-
ne appena un anno pìu tardir- Fu cosr

definitivamente abbandonata 1a soluzio-
ne prevista dalla convenzione del 1913
tra ìl comune di Milano e i1 Consorzlo
stesso che preveder.a la costruzlone del-
Ìa succursale dì Brera alle Cascine
Doppie (zona Lambrate). accanto agli aì,
tn lstituti unir,ersitari. lviesi dopo rL con-
rigli, 

' r'trrnunale dr Nirlano. con appcrsita

delibera, ratilico la nuova scelta che era
già stata appro\-ata dal Ministero deLia
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Pubblica Istruzione. Il Consorzio prov-
vide alla riparazione e a1 riassetto del
fabbncalo: al piano terreno lurono rica-
vati alcuni studi per gli astronomi, la bi-
blioteca, una sala per riunioni e 11 locale
per gli orolog; al piano supenore. rnve-

ce, furono realizzaLigli alloggr per il per-
sonale. Fu poi alienata in favore della
confinante cascina Colombina una par-
te de1 terreno oltre il muro di cinta di le-
vante, conservando solo l' appezzamento
tnangolare piantato a castagni. tuttora
de11a Specola.

la formale consegna della proprietà
dal Consorzio all'Osservatorio di Brera
a\ryenne 1'1 maggro del 1924. A quella
data in una zoíra de1 parco ricca di cedri
deodara erano grà state costruite 1e cu-
poiette semicilindriche per lo Strumento
dei passaggi (la prima osservazione fu
ottenuta i1 20 settembre 1924) e per i1

Cerchio meridiano, che entrerà in fun-
zione nell'agosto del 1925.Erapure ini-
ziaLala costruzione della cupola per i1

Riflettore Zeiss, che compoftò il tagllo di
moiti magnillcì alberi, lra i quali un gr-

gantesco castagno (dove ora sorge la cu-
pola Marcon), che ad un metro e mez-
zo dal suolo aveva un dlametro di oltre
cì.nque metri. Alùi cedn, a ovesr della
cupola Zeiss, furono abbattuti anni do-
po perché impedivano le osservazioni
de1la Nova i936, visibile solo al rra-
monto. I,a Lrasfontazione della casa dl
cura in osservatorio astronomico è ri-
cordata nell'epigrafe posta sulla facciata
sud delle attuali abitazioni, che fu derra-
ta dai professor Remigio Sabbadini del
Collegro Manzoni di Merate, sul model-
1o del distico settecentesco composto da
Ruggero Boscor.ich per I'inaugurazíone
della Specola di Padova:

coRPoRAUBI QUONDAM
LENTA ATQUE AEGROTA JACEBANT

HINC CELER ET FOKTIS

SPIRITUS ASTRA PETIT

Boscovich aveva fondato nel 1762
l'Osservatorio di Brera ed Emilio
Bianchi, già studente a Padova, lo po-
terzio istltuendo la sede di Merate.
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Note

Le immagini dell'Archivio di Stato di
Como sono pubblicate su concessione clel
Ministero per i Benl e ie Attirntà cuhurali (pa_
rere n. 2/2010 dell Archir,-io di Srato di CoÀo:
nproduzrone vietata).
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si per Ìa ricerca: L Caxru, Le vicende della
Bnanza e dei paesi circonvicini, Tip Redaelli,
Milano 1836; G. Dozro, Notizie di'Bivio e sua
Ptne, raccolte dal sac. G.D., G. Agnelh, Milano
lB5B. E Vrr orvrRo Borqp, o,+ Breeer,in. /
Conyenti ed i Cappuccini dtll'antico Ducato dí
Milano. Memoie stoiche raccoke da manoscnt_
/i, S. Panraleoni, Crema 1893, pp 2lB_225, C.
Mnnrr, Settegromi aMerate. Gukl.a d.ella Bianza
oienta,le, Tip. Briantea di G. Viscarcli, Merate
189ó (192824); pM. SevEst, SantaMana di
Sabbioncello, Tip. Volta, Como 1927 (nedito in
"Archin di Lecco", 3 (l9BB), pp. 439 ss.), M.
BoxpaNrr, Llomini e fattr cd"sq nostrct. Merdt(
1890,1950, Tip Arroldi, Merate l95l (nuova
edizione: BenonÌ, Merate l9g5); M. B<ti,rraNrr
Guida stoica toponomastica cli Merate ,Eclzione
"All'ombra della torre,', Merare 19óÌ. F
Bonaor'mo, De pesfr.lentia (Iapeste dt Mrlano del
1630), a cura di G.I,,4,tzzou, Almo Collegio
Bonomeo, Par,ra 1964; Salyatore dakyokd;ta
sua cronúca, a cura dr Mproorct DA NEN,IBRO

{Manro Cenosstol, Cenrro StudÌ Cappuccini
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Lombardi, Milano 1973, pp 377_3g5. M.
TpNroruo, Alessandro Manzoni e íl Colleglo dr S
Baftolomeo diMerate da pp Somaschr, Archiuo
Storico PP Somaschi, Genova Ì976; Lopoi,rco
DA VERCELLT, Libnccíuolo di diyersi raccordi, ossia
memoie de conventí de capucini dellaptovinaa di
Mtlano, a cura di F Mrnrlu, Centro Studi
Cappuccini Lombardi, MÌlano l9B5; N4.
r)'AtArRt, I conventi cappuccini nell,inchiesta d.el
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Z^ppA, Storia diMerate,panocchia S. Ambrogro
di Merate, Merare 1987, pp 20ó_208;-F
Menrur, San Carlo Bonomeo e i Cappucani. Note
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Ptrr.Ecnrr,-r, San Carlo e i Somaschi, in
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Bemardino Mana Albani da Merate, a1 secolo
Gruseppe Gaetano Albaru, nato a Merare iI 27
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Ambrosiana, S-B-X,Y-48) e della Cromstoname-
ratese (daI secolo X al 1870 circa) redarra da
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clon Federico Colombo
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